
Sta nascendo a Gorizia una nuova realtà che forse potrebbe portare nel capoluogo ison-

tino una ventata di novità in un periodo, che come riferiamo a pag.2, di ristrettezze eco-

nomiche e taglio indiscriminato di fondi pubblici potrebbe risolvere in gran parte i pro-

blemi dell’associazionismo naturalistico-culturale del goriziano. L’idea del neocosti-

tuendo Comitato Promotore per la “Costituzione di un Polo Museale Goriziano di Storia 

Naturale” è molto semplice e rivoluzionaria allo stesso tempo; costituire un museo di 

storia naturale attorno al quale po-

trebbero lavorare in sinergia tutte le 

varie associazioni che perseguano 

finalità affini alla ricerca naturalistica 

e storico culturale. Dopo diversi con-

tatti, si sono riunite in data 7 novem-

bre alcune associazioni aventi le me-

desime finalità, è nato così un Comi-

tato atto a realizzare a Gorizia un mo-

derno Museo Goriziano di Storia Na-

turale al quale fare riferimento logi-

stico e organizzativo per le attività 

didattiche e culturali. Nelle intenzioni 

tale comitato, anche se trova la sua 

collocazione a Gorizia, avrà il suo 

interesse culturale allargato all’intera 

area regionale intesa in senso geona-

turalistico. L'idea che è maturata dal-

la unità di vedute ed intenti delle as-

sociazioni che perseguono in linea di 

massima gli stessi intenti legati alla 

salvaguardia dell’aspetto naturalisti-

co, storico e culturale della nostra 

città. Nella prima riunione è emersa 

la volontà di creare un insieme com-

posto da un primo nucleo di associa-

zioni, che continuerebbero a mante-

nere completa autonomia di gestione 

e attività sociale, ma ruoterebbero 

logisticamente attorno al futuro Polo 

Museale Goriziano di Storia Natura-

le, aperto al pubblico ma gestito auto-

nomamente e anche finanziariamente 

dall'Associazione Naturalisti “Alvise Comel” da insediare in locali di proprietà comuna-

le, affidati in comodato d'uso gratuito (le spese di gestione, ovviamente, a carico delle 

associazioni, ognuna per le proprie competenze, ma sostenute in gran parte dalla 

“Comel” - Museo e aree comuni -). In questi locali dovrebbero insediarsi 

le  associazioni  aderenti;  queste  continuerebbero  ad  operare  in  modo  
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seppenhofer@libero.it 

http//:www.seppenhofer.it 

Notiziario on line del Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” - Gorizia 

A cura di Maurizio Tavagnutti 

I rappresentanti delle associazioni che hanno costi-

tuito il Comitato Promotore per la “Costituzione 

di un Polo Museale Goriziano di Storia Naturale. 

Durante la prima riunione costituente sono state 

discusse le linee guida per il futuro Polo Museale. 

Continua a pag. 2 
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autonomo conservando quindi la loro identità ma usufruirebbero degli spazi comuni, messi a dispo-

sizione dalla struttura Museale. In particolare: sala conferenze e proiezioni, sala riunioni, sala/e 

biblioteca nella quale sarebbero sistemate le singole biblioteche, che manterrebbero la loro identità 

e proprietà. Tali raccolte bibliotecarie potrebbero essere classificate in un unico data base comune 

che permetterebbe una rapida ricerca con un sistema informatico in rete multiutente connesso ad 

Internet gestito dalla "Comel", come lo sarebbero gli strumenti didattici per le sale conferenze e 

riunioni. Quindi un ambiente museale centralizzato a cui le varie Associazioni insediate a latere del 

Museo stesso  opererebbero, in modo autonomo, ma in sinergia con esso. In relazione a quanto so-

pra e constatata la comunità di intenti e le comuni affinità culturali, ambientali ed ecologiche si è 

quindi  formato un Comitato Promotore composto dalle seguenti associazioni: 

- Associazione Naturalisti "Alvise Comel"  

- Centro Ricerche Carsiche "C. Seppenhofer"  

- Centro Ricerche Archeologiche e Storiche nel Goriziano 

- Italia Nostra Gorizia 

- Lega Ambiente Gorizia  

Altre istituzioni e associazioni, pur non avendo sede autonoma a Gorizia, ma solo singoli aderenti, 

hanno già  annunciato la loro partecipazione. Il sasso è stato lanciato nello stagno, speriamo ora 

che l’idea venga recepita anche da parte dell’amministrazione pubblica. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Continua da pag. 1 

Stati Generali della Cultura di Gorizia  
Preannunciata da tempo da parte dell’assessorato alla cultura di Gorizia, si è svolta sabato 10 no-

vembre presso l’Auditorium della Cultura Friulana a Gorizia l’assemblea di tutte le associazioni 

operanti nel territorio comunale. L’incontro, voluto dall’assessore alla Cultura Rodolfo Ziberna, ha 

assunto il nome di “Stati Generali della Cultura goriziana” ed era stato indetto allo scopo di traccia-

re le linee guida che le varie associazioni, che a diver-

so titolo operano nell’ambito della cultura, dovrebbero 

seguire.  Insomma questa doveva essere, nelle inten-

zioni dell’amministrazione comunale, una giornata di 

auditing della cultura. Erano presenti numerosissime 

delegazioni in rappresentanza delle associazioni gori-

ziane, ne abbiamo contate più di 170. Per esigenze di 

tempo ogni rappresentante aveva a disposizione 10 

minuti di tempo per esporre il proprio progetto o pero-

rare la propria causa. Un tempo limitato che però ha 

comportato una maratona oratoria davvero estenuante 

visto che erano ben 40 i 

gruppi iscritti a parlare. 

Dopo gli interventi istitu-

zionali del sindaco Ettore Romoli e dell’assessore regionale Elio De 

Anna, i quali hanno più volte rimarcato la necessità che le varie asso-

ciazioni lavorino in sinergia tra loro perchè le risorse pubbliche stanno 

drammaticamente esaurendosi. “Le associazioni della città sono nume-

rosissime e costituiscono una risorsa, ha detto il sindaco, ma i tempi 

attuali suggeriscono un accorpamento, un’unione delle forze. In questo 

contesto il rappresentante del Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenho-

fer” ha esposto il proprio progetto per la targhettatura delle gallerie 

cannoniere del Monte Sabotino. Progetto da realizzarsi in previsione 

della prossima ricorrenza del centenario della Prima Guerra Mondiale e 

che verrebbe realizzato quasi a costo zero! Il lavoro ha rimarcato l’e-

sponente  del  “Seppenhofer”  potrebbe  avere   una   notevole  ricaduta  

L’assessore regionale Elio De Anna apre l’as-

semblea degli Stati Generali della Cultura. 

Il sindaco Ettore Romoli e l’assessore alla 

Cultura, Rodolfo Ziberna. 
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Concluso il corso di introduzione alla speleologia  
E’ stata una bella esperienza quella del “Corso di 

introduzione alla Speleologia” organizzato dal nostro 

centro assieme al Punto Giovani di Gorizia. Un corso 

di speleologia, atipico se vogliamo, ma senz’altro 

innovativo. L’averlo programmato con l’aiuto ed il 

supporto di una struttura (il Punto Giovani, appunto) 

abituata a dialogare con i giovani è stata la carta vin-

cente per poter inserirci in un contesto: quello gori-

ziano, così poco incline ad essere presente a questo 

tipo di attività. Aver avuto in prima battuta ben undi-

ci iscritti tra i giovani (22/25 anni) ed i giovanissimi 

(15 anni), è di per se già stato un successo quando non solo il trend regionale ma anche quello 

nazionale ci indica che il numero dei partecipanti ai corsi di speleologia è in drammatica dimi-

nuzione e l’età media dei partecipanti sta lentamente scivolando al di sopra dei 30 anni. L’uso 

delle moderne tecnologie informatiche, facebook in primis, ed il proporsi ai giovani con una 

formula nuova ha fatto si 

che la partecipazione sia 

stata, invece, molto buo-

na. Certamente il corso da 

noi proposto non era sicu-

ramente esaustivo ma 

questo era stato chiarito 

già nelle premesse, d'al-

tronde la nostra intenzio-

ne era quella di avvicina-

re il maggior numero di 

giovani alla conoscenza 

del mondo sotterraneo. Sarà nostro compito poi seguirli in un futuro 

percorso che potrà essere più impegnativo e magari facendoli fre-

quentare un corso di speleologia completo. Naturalmente qualche 

allievo si è perso per strada ma coloro che hanno portato a termine 

questa simpatica iniziativa sono rimasti molto soddisfatti e felici di 

aver intravisto un mondo che per loro era misterioso e sconosciuto. 

Dobbiamo dunque ringraziare il Punto Giovani di Gorizia che assie-

me a Stefano Ceretta, assessore alle politiche giovanili del comune di 

Gorizia, hanno saputo sostenerci e promuovere questa importante 

iniziativa. Se son rose fioriranno, si usa dire, speriamo bene!! 

turistica per Gorizia. Per l’occasione è stato ribadi-

to che il Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenho-

fer”, in linea a quanto auspicato dall’amministra-

zione comunale, sta già collaborando attivamente 

con diverse altre associazioni tra cui: Centro Ricer-

che Archeologiche e Storiche nel Goriziano, Italia 

Nostra Gorizia, Club UNESCO Gorizia, Federa-

zione Speleologica Isontina e Museo Carsico Geo-

logico e Paleontologico di Monfalcone. Un meto-

do che gli speleologi goriziani hanno adottato da 

tempo i cui risultati possono essere toccati con 

mano dal momento che hanno portato alla realiz-

zazione di diversi risultati. Si pensi che solo nel 

corso del 2012 sono stati dati alee stampe e pubbli-

cati due splendidi volumi che sono il risultato di anni di lavoro e il frutto di una collaborazione 

con altre realtà regionali e i migliori specialisti in materia delle scienze naturali.    

Una parte del pubblico presente all’Audito-

rium sabato 10 novembre. 

Verso la Grotta del Paranco. Nel nostro rifugio speleo a Taipana 

Un’iniziativa 

molto 

importante 

intrapresa dal 

Comune di 

Gorizia 



P A G I N A  4  

“Assistere al 

fenomeno 

dell’acqua alta in 

val Cornappo è 

davvero uno 

spettacolo unico. 

Alle volte si pos-

sono individuare 

nuove risorgive.”  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Dopo l’escursione in Grotta Doviza della domenica appena trascorsa, dove abbia-

mo potuto riscontrare una straordinaria affluenza d’acqua, con il perdurare delle 

precipitazioni meteoriche eravamo curiosi di osservare il comportamento della 

stessa in alcune grotte della val Cornap-

po. Gran brutto tempo nel nord-est d’Ita-

lia, preannunciavano i telegiornali. Così, 

lunedì 12 novembre, siamo ritornati in 

questa bella e selvaggia valle sotto una 

pioggia battente che non lasciava ben 

sperare per poter andare in qualche grotta 

del posto. Sarebbe stato invece un buon 

motivo per controllare il comportamento 

di tutte le risorgive della valle. Se si 

esclude l’effetto coreografico dell’acqua, 

la visione di quello che l’elemento liqui-

do può determinare in certe condizioni è 

veramente impressionante. Ad ogni modo 

la nostra visita lampo lungo la valle è 

stata estremamente utile per analizzare e prendere nota di eventuali risorgive che 

in periodi di secca non sono minimamente visibili. Ci siamo accorti, infatti, della 

presenza di una miriade di risorgive alcune delle quali veramente imponenti, che 

potrebbero dare adito a gallerie sotterranee di un certo interesse. All’entrata della 

valle, in zona Torlano, la grotta “La Fontanate” è la prima che incontriamo: l’ac-

qua fuoriesce, oltre che dalla cavità, anche su un largo fronte di risorgive posto da  

Acqua alta in val Cornappo 

Grotta Pre Oreak 

La grande quantità d’acqua che fuoriesce dalla grotta La Fontanate. 

Dalla Grotta Pod Lanisce esce un vero e proprio fiume in piena. 

Anche dalla Grotta Pre Oreak l’acqua fuoriesce in 

modo veramente impressionante, 
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entrambi i lati dell’ingresso. Con ogni probabilità alle spalle del sifone della grotta si estende 

un complesso ipogeo molto grande; un’esplorazione mirata sarebbe quanto mai necessaria. 

Proseguendo lungo l’asse vallivo del Cornappo non si può non restare impressionati dallo 

spettacolo dell’acqua che con violenza inau-

dita esce dall’ingresso della Grotta Pre 

Oreak; immaginare le sue grandi gallerie 

completamente sommerse dà un po’ i brivi-

di. E’ tempo di proseguire. Raggiungiamo 

in breve l’abitato di Ponte Sambo e da qui 

proseguiamo fino in prossimità del cartello 

che sta ad indicare la vicinanza della Grotta 

Pod Lanisce. Lasciata la macchina ci avven-

turiamo lungo il sentiero, che conduce 

all’ingresso, reso scivoloso dalla pioggia; 

più volte rischiamo di finire di sotto, ma ne 

vale la pena! L’acqua che riempie la sezione 

d’entrata della grotta, con gran violenza 

esce e percorre rapidamente il breve tratto 

che la separa dal rio Carmau. Lo spettacolo è notevole, il rio Carmau, le cui acque cristalline 

solitamente scorrono lentamente tra le rocce levigate e consunte, ora è tutto un ribollire e 

schiumare. Uno spettacolo!!!     

Una facile 

escursione in 

un ambiente 

da favola. 

Nei pressi della Fontanate si possono osservare 

nuove risorgive che meriterebbero attenzione. 

Nelle gole della Tolminka 

Sabato mattina, 17 novembre, eravamo in 37 (con 10 auto, ottimo) nella splendida 

valle dell’Isonzo. La mattinata era frizzante ed il sole faceva fumare i prati con le 

vacche ed i torelli al pascolo. Ritirata la chiave della chiesetta presso l’ufficio turi-

stico, sempre efficientissimo e disponibile, abbiamo iniziato la visita alle gole della 

Tolminka. Il prof. Londero ci ha brevemente intrattenuto sulla storia di Tolmino, poi 

abbiamo superato l’orrido sul Ponte del Diavolo (toponimo abbastanza diffuso), alto 

60 metri sul torrente, e siamo entrati brevemente nella cosiddetta “Grotta di Dante”. 

Poi è iniziato il “su e giù” lungo la forra scavata dal torrente Tolminka fino alla 

“testa dell’orso” e giù fino alla confluenza dei due torrenti che danno origina alla 

forra. La passerella sulla Tolminka, durante la recente piena, è stata agganciata da 

qualche tronco galleggiante ed è stata strappata via, però il torrente che scorre tra le 

vicinissime pareti di roccia è molto bello, oltretutto con una lama di sole che trasformava una 

cascatella in una cascata di cristalli. Ci siamo presi lo sfizio di attraversare l’altra passerella e 

poi, essendo interrotto il circuito, siamo ritornati sulla strada principale. Se avete la curiosità 

di sapere quanti gradini abbiamo fatto, il conteggio va da 820 a 828, a seconda delle mie 

“segretarie”. La seconda parte della gita è proseguita in automobile lungo altri 6 km di strada 

di montagna, contrassegnati da interessanti spunti geologici e naturalistici. Un trattore di bo-

scaioli, intento a tirare su un tronco di faggio dal burrone, ci ha fermato per un po’ (anche al 

ritorno), ma poi la vista delle montagne, nel circo dell’alta valle, ci ha allargato il cuore. Alla 

nostra destra una grande frana bianca, con segni di recentissima attività, davanti a noi (dopo 

una salita piuttosto sostenuta) la scalinata a gradoni – simile alle 

piramidi azteche - della chiesetta di guerra di Javorca. L’aria tersa, 

il cielo azzurro, il campanaccio di qualche vacca e pecora al pascolo 

rendevano inconcepibile l’idea che proprio qui ci sia stata una san-

guinosa guerra, per oltre due anni, per contendersi qualche metro di 

roccia! Eppure i nomi dei 2.564 caduti austro-ungarici, marchiati a 

fuoco sulle tavole di rovere, stanno a dimostrarlo, senza dimenticare 

quelli italiani, ben più numerosi e poi anche quelli della 2° guerra 

mondiale, soprattutto partigiani Jugoslavi. I posti erano splendidi e 

sono contento di averli fatti conoscere. Ben pochi vi erano già sta-

ti…e siamo a 40 km da Cividale! 

Anche i giorni 

di pioggia 

hanno i loro 

vantaggi per 

lo speleologo 

se è un 

attento 

osservatore. 

Puntualmente l’amico Renzo ci 

consegna una dettagliata relazione 

delle sue gite lungo itinerari poco 

conosciuti della nostra regione e dei 

luoghi più interessanti oltre confi-

ne. Avevamo già descritto sul nu-

mero di agosto il percorso lungo la 

valle della Tolminka ma la descri-

zione fatta da Renzo ci sembrava di 

una genuinità e spontaneità uniche 

e pertanto pubblichiamo molto 

volentieri questo breve scritto.  

A cura di Renzo Paganello 
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“ Finalmente un 

incontro tra 

speleo senza 

formalità” 

Il rifugio speleologi-

co di Taipana 

Speleotroviamoci 2012 – ci siamo trovati … 

tra amici! 

Primo sabato senza pioggia da non ricordo quanto, i presupposti 

sono già buoni! Mi armo con  alcune bottiglie, trascino in macchi-

na Alberto, che per una volta dismette i panni di “Orso delle Ca-

verne” e partiamo alla volta di Taipana, dove ci attende 

“Speleotroviamoci”, incontro informale tra speleo (ininfluente la 

provenienza, l’età o l’anzianità di servizio). Il Rifugio Speleologi-

co ci accoglie spumeggiante di attività, “caldo” di pentole, pento-

lini, pentoloni, speleo e cani di speleo, sorrisi e abbracci di amici 

che vedo spesso o raramente e di volti nuovi. La squadra logistica 

cucina, affetta, stappa, distribuisce e ti senti a casa, immediata-

mente. Il clima piuttosto freddino di Taipana non riesce a scalfire 

minimamente l’atmosfera che si respira qui, stasera. E’ come una ventata d’aria 

pulita, nuova eppure familiare. Ognuno poteva portare qualcosa, un contributo 

enogastronomico, una proiezione, un filmato, un resoconto della sua attività o 

anche solo se stesso. Sullo schermo scorrono immagini di vita speleo vissuta, 

spedizioni, studi ed esperienze. Ridiamo, applaudiamo, ci scambiamo opinioni. 

Ci sono speleo di vari gruppi ma credo che nessuno ci faccia caso, sembra di 

essere un solo, unico gruppo. Di amici! Non ci sono formalismi, patemi d’animo 

(chissà se la presentazione riesce, se il video piace, se la foto è diritta o capovol-

ta), ansie, conflitti. Non ci si guarda per traverso. Qui, signore e signori, c’è spe-

leologia. Nascono nuove idee, esce qualche proposta, si apre il fronte a nuove 

collaborazioni. E si mangia, 

si beve, si parla e poi ancora 

via davanti allo schermo, ci 

sono pure Sandro Sedran e 

la Simo, le loro immagini 

fanno venire la pelle d’oca. 

Il Torre ci propone una sim-

paticissima presentazione, si 

ride di gusto. E la serata 

continua, semplice ma spon-

tanea, sincera. Fuori dalla 

porta, per una volta, resta 

tutto ciò che troppe volte 

rischia di minare la passione 

e l’entusiasmo di noi speleo. 

Certo, parliamo anche di 

problemi, ma comunichiamo, cerchiamo soluzioni, ci confrontiamo. Ho l’im-

pressione di trovarmi in un dejà-vu ma non ho il tempo di pensare a cosa sta 

succedendo. Poi, sul tardi, pian piano un po’ di amici salutano e se ne vanno. Ad 

un certo punto ce ne andiamo anche noi, con una buona dose di strudel e crosta-

ta per la colazione. Fuori ci aspetta la galaverna, la macchina è da scongelare ed 

è mentre sto seduta lì al freddo e al buio, guardando il rifugio ancora illuminato 

nella silenziosa notte taipanese, che ci arrivo.. Certo che ho avuto un dejà-vu. 

Mi sembra di essere ritornata indietro di vent’anni, quando tutto era meno com-

plicato e si andava in grotta tra speleo di gruppi diversi in armonia, senza guar-

dare il logo impresso sulla maglietta dell’altro. Senza carte, patacche, rancori. Si 

faceva festa assieme. Si costruiva qualcosa.  

Questa  dovrebbe  essere  la  speleologia.  Questo  dovrebbe  essere  il  modo  di  

Il mitico Antonino alle 

prese con il rancio. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

A cura di Lucia Braida (speleo e ...basta) 

Si guardano con attenzione e commentano i filmati. 
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“Speleotrovia-

moci 2012 è 

stata 

un’esperienza 

davvero 

positiva. Forse 

si è ritrovato 

lo spirito della 

speleologia di 

un tempo.”  

coinvolgere le “nuove leve” e di risvegliare la fiammella dell’entusiasmo in chi l’ha persa. Forse 

ci dobbiamo fermare un attimo, tutti. Ricominciare da qui, da questo. Da un incontro, tanti incon-

tri informali, organizzati in maniera semplice, senza fronzoli, autorità, discorsi ufficiali. Si do-

vrebbe ricominciare dalle piccole cose, gettare basi più solide, aprire i gruppi e diventare qualco-

sa di più vasto, senza per forza dovergli dare un nome e un’etichetta. Senza doversi guardare le 

spalle. Sapendo che tra noi c’è rispetto e fiducia. Potrebbe forse chiamarsi “Comunità”, ma non è 

importante come si chiama. E’ importante come si “sente”. Ed è per questo che ringrazio di cuore 

Maurizio, Antonino, tutti coloro che hanno reso possibile questo incontro e tutti coloro che vi 

hanno partecipato. Perché Speleotroviamoci l’ho “sentito” davvero, nel cuore. E non credo di 

essere l’unica…    

Una tavolata davvero affollata con il “fior fiore” della speleologia regionale!  

Lucia tra vecchie conoscenze udinesi!  Uno sguardo alla lunga tavolata speleo. 

A Nimis la proiezione di un videodocumentario  
E’ stato proiettato sabato 17 novembre, alle ore 20.30, a Nimis nell’auditorium delle 

scuole, il videodocumentario di Stefano Morandini: “La trama e l’intreccio”. L’interes-

sante documentario è stato introdotto da una breve presentazione di mons. Rizieri de Ti-

na. Il filmato, che aveva per soggetto le valli del Torre e del Cornappo, ha riscosso un 

certo interesse tra il pubblico presente. In questi territori si parla (o come precisa l’autore, 

“ancor più si parlava”) un antico dialetto sloveno - tersko narečje - che per tutto il secolo 

scorso è rimasto al margine delle ricerche linguistiche ed etnografiche, riservate alla Val 

Resia ed alle Valli del Natisone. Attualmente lungo queste valli domina la lingua friulana 

mentre il “terski” o “po našem”, il dialetto locale di matrice slovena, ma arricchito di suo-

ni ed espressioni variabili da vallata a vallata e non riscontrabili altrove, viene parlato 

nella parte alta della Val Cornappo. 
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E’ stato proprio un grande successo il risultato ottenuto dal “Corso di Meteorologia e Clima” orga-

nizzato dall’Unione Metereologica Friulana con la collaborazione del Centro Ricerche Carsiche 

“C. Seppenhofer”, il Distretto di Protezione Civile Friuli Isontino e 

Gruppo Comunale, con il patrocinio del Comune di Mossa (GO).  I 

numerosi iscritti hanno decretato una riuscita del corso che al mo-

mento dei primi approcci per l’organizzazione pochi ci credevano, 

compresi gli organizzatori. La sede per svolgere le lezioni, infatti, 

in un primo momento era stata individuata presso la sede del 

“Seppenhofer” ma, visto il notevole numero dei partecipanti, in 

fretta e furia si è cercato altrove un luogo adatto ad ospitare così 

tante persone. Fortunatamente, grazie all’instancabile opera di Luca 

Ziani, ideatore del corso, e l’ospitalità del comune di Mossa siamo 

riusciti ad ottenere una sala sufficientemente ampia da contenere le 

oltre sessanta persone che si erano iscritte. Sono state svolte ben 

sette lezioni teoriche su argomenti di sicuro interesse vista la note-

vole affluenza di pubblico per ogni singola lezione. Le serate si so-

no così snodate, da martedì 16 ottobre a martedì 27 novembre, sen-

za un minimo rilassamento nell’attenzione degli iscritti che, peraltro 

hanno seguito le lezioni con vivo interesse. Complice la competen-

za e capacità dei relatori possiamo ben dire che questa è stata un’e-

sperienza sicuramente positiva, molti dei partecipanti tra l’altro 

hanno espresso la volontà di approfondire l’argomento. I docenti 

che hanno saputo tenere vivo l’interesse degli ”allievi” sono stati: 

dott. Renato R. Colucci (Consiglio Nazionale delle Ricerche), Artu-

ro Pucillo (Osservatorio Meteorologico Regionale), dott.ssa Ester 

Colizza (Università di Trieste), Marco Virgilio (Telefriuli - UM-

FVG), Furio Pieri 

(Osservatorio Meteo-

rologico Regionale), 

dott. Dario Giaiotti 

(Centro Regionale 

Modellistica Ambientale ARPA), dott. Fulvio Stel 

(Centro Regionale Modellistica Ambientale ARPA). 

La volontà di proseguire nella ricerca e conoscenza 

della meteorologia è stato un segno evidente che 

questo argomento, con tutte le sue implicazioni sul 

cambiamento del clima, sta interessando e preoccu-

pando la popolazione visti anche i disastri che si re-

gistrano sul territorio nazionale ogni volta che si ve-

rifica una precipitazione più abbondante delle altre. 

A conclusione del corso sono stati consegnati agli 

allievi gli attestati di partecipazione unitamente ad 

un CD contenente tutte le 7 lezioni svolte. Insomma 

un successo sotto tutti i punti di vista, speriamo in un’ulteriore edizione questa volta, senza nulla 

togliere a Mossa, in una sala sufficientemente capiente qui a Gorizia. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Grande successo del corso sulla meteorologia  

Il sindaco di Mossa, dott.ssa Elisabetta Feresin 

apre con un saluto di benvenuto la prima le-

zione del corso. 

Il dott. Fulvio Stel del Centro Regionale Mo-

dellistica Ambientale conclude l’ultima lezione 

del corso. 

Il gruppo di speleologi che hanno seguito con 

vivo interesse tutto l’andamento del corso. Da 

sinistra: Franco Bressan, Mila Erbisti, Ivan Ca-

stellan, Gigi Bregant, Davide Bregant, Tom-

maso Sinico. 
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Si è svolta, a Gradisca d’Isonzo, nei giorni 24 - 25 novembre l’ormai 

consueta manifestazione di Chocofest. Per l’occasione il sindaco 

Franco Tommasini aveva dichiarato ai gradiscani che il castello, 

unico in regione, era stato scelto dall’ANCI e dall’Agenzia Vivitalia 

per la sua trasformazione in un albergo. Nel contempo in occasione 

della festa della cioccolata veniva riaperta ai visitatori una parte del 

Palazzo del Capitano. Il primo cittadino gradiscano poi proseguiva: 

“Non facciamoci illusioni, ma sicuramente la riapertura simbolica di 

oggi (24 novembre, n.d.r.) regala un sogno ai gradiscani”, i giovani 

hanno potuto così, per la prima volta, mettere piede nella vecchia 

fortezza. E lo hanno fatto passando su un tappeto rosso, collocato 

all’ingresso dagli organizzatori di Chocofest. Accanto, uno striscio-

ne di 52 metri raccontava la storia del castello. Sembra così che Gra-

disca si sia riappropriata del suo castello, anche se solo per qualche 

ora, a quasi 30 anni dalla sua chiusura. All’interno moltissimi lavori 

sono stati fatti per permettere una visita sicura, impensabile anche 

sino a qualche settimana prima. Unico neo, anche se molto grave, la 

scarsa conoscenza della storia e vicende legate al castello da parte 

delle guide che dovevano accompagnare i visitatori. Inoltre, all’in-

terno del Palazzo del Capitano, in una moltitudine di stanze e sale 

frettolosamente ristrutturate, un’unica esposizione di figurine d’epo-

ca dedicate ai divi del cinema in versione Chocofest. E qui veniamo 

al punto; possibile che nel progettare e programmare tutti questi la-

vori, anche costosi, l’amministrazione comunale non si sia ricordata 

delle associazioni che con puro spirito volontaristico si erano spese 

per valorizzare la Fortezza? Possibile che il Comune non si sia ricor-

dato che solo due anni fa il nostro Centro Ricerche Carsiche “C. 

Seppenhofer” assieme al Gruppo Archeologico Goriziano abbiano 

organizzato, proprio nel Palazzo del Monte di Pietà, un convegno 

dal titolo significativo “Gradisca: la fortezza ritrovata”? Possibile 

che si sia scordato che il “Seppenhofer” sta lavorando al progetto 

“Gradisca sotterranea” ed il Gruppo Archeologico Goriziano abbia 

più volte organizzato visite guidate alla scoperta della città? Alla 

faccia delle amministrazioni locali che, non più tardi di qualche set-

timana prima, avevano raccomandato alle varie associazioni di vo-

lontariato di lavorare in sinergia tra loro perché i contributi alla cul-

tura per il prossimo anno saranno ridotti drasticamente. Invece qui 

non si è pensato minimamente ad interpellare proprio coloro che 

potevano dare il loro qualificato contributo gratuito. Peccato, è stata 

un’occasione persa. Persa soprattutto per la popolazione che poteva 

essere informata meglio sul valore potenziale di questa cittadina che 

si atteggia ad essere uno dei borghi più belli d’Italia. Le nostre asso-

ciazioni avrebbero messo ben volentieri a disposizione dell’ammini-

strazione comunale, a titolo gratuito, le proprie conoscenze e potuto 

inoltre allestire all’interno del Palazzo del Capitano una mostra per-

tinente all’ambiente. Perché non pensare ad allestire, ad esempio, 

all’interno dell’edificio una bella mostra fotografica sui lavori svolti 

alla ricerca della “Gradisca sotterranea” che avrebbero forse interes-

sato molto di più i gradiscani e forse, magari organizzando la visita 

di qualche scolaresca, sarebbe stata anche un’occasione per far conoscere ai più giovani la 

propria città. Un’occasione persa; appunto!! 

Chocofest a Gradisca: un’occasione persa  

Il Palazzo del Capitano come si presentava 

qualche tempo fa. 

Il Palazzo del Capitano come si presenta 

ora. 

Il pozzo interno come si presentava. 

Lo stesso pozzo come si presenta oggi dopo 

i lavori di pulizia. 
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“La memoria 

storica è 

davvero 

importante, 

se vogliamo 

che la 

speleologia 

abbia un 

futuro, 

dobbiamo 

prima 

conoscere le 

nostre 

radici.” 

Pino Guidi 

Conservare e trasmettere la memoria 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Internet è una finestra che ci permette si spaziare con lo sguardo (virtuale) su pa-

norami sempre più vasti, di vedere e conoscere sempre più cose. Ma anche, e non 

è un paradosso, di accorgersi di quanto siano grandi i limiti della conoscenza. Una 

ricerca mirata a raccogliere alcuni dati sulla nostra storia – sulla storia della spe-

leologia della nostra regione – mi ha reso tristemente edotto di quanto siano limi-

tate le informazioni, le notizie che ci riguardano pubblicate sul web. Notizie sulla 

vita e sulle opere degli speleo che ci hanno preceduto sono scarsissime (per la 

maggioranza dei nomi addirittura nulle) e sovente imprecise. 

Al fine di ovviare a questa penuria di informazione si è dato l’avvio alla pubblica-

zione sul sito della Boegan (www.boegan.it), nella rubrica “La nostra storia”, delle 

biografie di quanti hanno dato il loro contributo alla speleologia, intesa nel senso 

più largo de termine, nella nostra regione. Per ora siamo riusciti a mettere in rete 

oltre un centinaio di biografie, necrologi, profili di studiosi che si sono interessati 

alle grotte ed al fenomeno carsico del Friuli Venezia Giulia, presenti in un periodo 

che va dal XVIII secolo ai giorni nostri.  

Naturalmente un’opera di questo genere per essere completa deve essere corale: 

un gruppo, una città, possono avere una buona conoscenza dei fasti e nefasti della 

loro speleologia ma – di converso – una minima, se non nulla, di quella delle real-

tà contermini. Se vogliamo serbare e custodire la memoria di quanti ci hanno pre-

ceduto dobbiamo contribuire un po’ tutti, fornendo le biografie (per la molte baste-

rebbero i dati essenziali: nascita, morte, cenni sull’attività svolta) degli speleo che 

hanno dato un concreto apporto alla vita del Gruppo, che per qualche anno sono 

stati magari un punto di riferimento per quella speleologia, spesso di traino, prima 

di esserne distolti dalle circostanze della vita. 

E’ indubbio che si vive sino a quando si è ricordati da qualcuno. Scrivere e pubbli-

care la biografia di chi ci ha preceduto significa conservarne e trasmetterne la me-

moria. Ritengo sia un nostro dovere, perché se speleologicamente oggi siamo ciò 

che siamo, lo dobbiamo a loro. 

A cura di Pino Guidi 

Antro ritorna sugli schermi RAI 
La Grotta di S. Giovanni d’Antro ha vissuto quest’anno un’intensa stagione televi-

siva. Dopo il servizio trasmesso all’interno di una recente puntata di “Sereno va-

riabile”, un’altra troupe televisiva RAI ha infatti realizzato, esclusivamente negli 

spazi della grotta, un’intera puntata. Si tratta di “A Sua immagine”, trasmissione a 

carattere religioso presentata da padre Ermes Ronchi dell’Ordine dei Servi di San-

ta Maria. Il religioso, pur 

operando da tempo a 

Milano, ha origini friula-

ne, essendo nato a Rac-

chiuso di Attimis. La 

trasmissione è andata in 

onda su RAI 1 nel po-

meriggio di sabato 3 

novembre. La grotta poi, 

a partire dal giorno 4 

novembre chiuderà per riaprire nel mese di aprile 2013. Come ha spiegato il primo 

cittadino, Piergiorgio Domenis, “In questo lasso di tempo saranno eseguiti diversi 

interventi di miglioria del sito. Grazie a un fondo di circa 200mila euro, infatti, 

parte erogato da Regione FVG, parte dal comune di Pulfero e parte dalla Fonda-

zione Crup, si andrà a mettere in sicurezza più parti della grotta”. Solo nel 2012 la 

Grotta di Antro ha registrato oltre 3000 visite, con un incremento del 30% degli 

Antro ritorna sugli schermi RAI 
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Le doline di crollo di Sauris di Sotto. Queste interessanti doline, pro-

fonde rispettivamente 21 e 40 m, sono situate poco ad Est di Sauris di Sotto; avevano attirato la 

nostra attenzione da tempo e così nell’agosto 2012 abbiamo deciso di capirci qualcosa di più. 

Non sono da confondere con quelle di Sauris di So-

pra, abbondantemente citate in letteratura. A Nord di 

Sauris di Sopra esistono interessanti fenomeni epigei 

in rocce non carsificabili,  interpretati come doline di 

soffusione. Si tratta di sprofondamenti, in genere dal 

perimetro perfettamente circolare, dovuti a collassi 

talora improvvisi, solitamente graduali, per adatta-

mento del substrato a vuoti che si generano nelle roc-

ce solubili sottostanti. Si aprono nelle arenarie o nelle 

siltiti quarzose-micacee appartenenti alla Formazione 

di Werfen (Triassico), poggianti a loro volta sui gessi 

della Formazione a Bellerophon (Permiano). A Sauris 

di Sotto negli ultimi decenni si è verificato un dram-

matico sprofondamento di due doline di crollo. Geo-

logicamente le doline si collocano in calcari e dolo-

mie (cariate?) della Formazione a Bellerophon 

(Permiano superiore), cui si sovrappone un discreto 

deposito morenico quaternario costituito da argille, 

ciottoli e blocchi etero metrici. E’ possibile che anche 

le doline presenti  a Sauris di Sotto ricalchino una 

genesi simile a quelle già conosciute e studiate a 

nord. E cioè la dissoluzione, attraverso infiltrazioni d’ 

acqua, delle dolomie cariate e/o dei gessi ipotizzati 

nella Formazione a Bellerophon. Qua però non si 

osservano i litotipi della formazione di Werfen, ma 

pare che le doline interessino il deposito quaternario 

e le sottostanti rocce ben carsificabili (si osservano 

sulle pareti profonde solcature verticali). Riteniamo 

poi che la presenza al fondo della dolina maggiore di 

un lago sia dovuto all’argilla trasportata dal sovra-

stante deposito morenico. Le misure di precisione 

effettuate al fondo, confrontate con quelle rilevate 

dalla levata aerefotogrammetrica CTR effettuata nel 

settembre 2000, evidenziano una variazione di quota 

di 7 m per la dolina nord (q. 1247 m contro 1254 m) 

e di  19 m per quella sud (q. 1228 m contro 1247 m). 

In 12 anni rileviamo quindi uno sprofondamento me-

dio di 0,60 m annui per la dolina nord e 1.60 m annui per la dolina sud. La cosa non stupisce se 

teniamo presente che le doline si sviluppano proprio in corrispondenza di un sovrascorrimento. 

Al momento non disponiamo di dati precedenti; queste osservazioni vogliono essere un punto 

di partenza per ulteriori approfondimenti.  

 
(1)-Gruppo Grotte CAI Novara (2)-Gruppo Speleologico Carnico (3)-Centro Ricerche Carsiche Seppenhofer. 

Le Busatis di Sauris di Sotto  
A cura di Gian Domenico Cella1, Claudio Schiavon2 e Antonino Torre3  

Schema delle doline di crollo di Sauris di sotto. 

Una delle doline di crollo vista dall’alto. 



Caput Adriae - tra storia e archeologia 
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Come già annunciato è stata fissata la data per la giornata di studi dedicata al compianto dott. Ugo 

Furlani, noto archeologo di Gorizia. Grazie al supporto, non solo logistico della Fondazione Cassa 

di Risparmio di Gorizia, siamo riusciti ad organizzare questo evento che ben si inserisce nei fe-

steggiamenti che il Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” ha programmato per il 2013 in 

occasione dei 35 anni di fondazione del gruppo. L’appuntamento dunque è fissato per il giorno 19 

gennaio 2013 presso la sala conferenze della Fondazione Cassa di Risparmio di Gorizia. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Quello delle cave è un tema che, nelle valli del Natisone, torna periodicamente d’attualità. 

L’interesse degli imprenditori del settore per la zona è noto. Come conosciuti sono anche i 

costi che queste attività comportano per l’ambiente ed il paesaggio, spesso non compensati 

da un ritorno economico per i cittadini. Soprattutto in una zona che, almeno in via teorica, 

avrebbe scelto lo sviluppo del settore turistico come volano 

per il rilancio dell’economia. La questione però, come di-

mostrano le due recenti modifiche ai P.R.G.C. di San Pietro 

al Natisone e Stregna, rimane ancora aperta. Con lo svilup-

parsi delle cave, il rischio concreto che alcune grotte tra le 

più importanti della zona vengano seriamente compromesse 

è reale. Il rischio di estinzione subito dal Foran di Landri, ci 

deve far pensare. Nella seduta del consiglio comunale di 

Stregna del 28 settembre, infatti, nella variante urbanistica, 

nel momento in cui, fra le norme tecniche di attuazione, si 

richiama la descrizione delle zone E (quelle che la modifica 

urbanistica rende sfruttabili anche per fini agrituristici) è 

letteralmente sparito, rispetto alla versione sinora vigente, il 

paragrafo in cui si affermava testualmente: “In tale zona è 

vietata l’apertura di cave e/o discariche”. Una semplice 

“svista” cui porre rimedio, ha spiegato il sindaco Mauro 

Venier. Un errore comunque sufficiente a riaccendere il dibattito intorno alla già contestata 

modifica. Insomma le grotte presenti nelle valli potrebbero correre seri pericoli se le impre-

se estrattive mettessero in atto le loro attività aiutate dalla normativa in corso. Ma quali 

sarebbero le nuove imprese se praticamente tutti gli amministratori delle valli del Natisone 

si dicono contrari all’apertura di nuove cave? Vale la pena ricordare che solo poco più di 

un anno fa (nel maggio del 2011) la Regione ha modificato la normativa di riferimento in 

materia. Dopo una lunghissima gestazione in commissione, e con il voto contrario dell’op-

posizione, la maggioranza guidata da Renzo Tondo ha di fatto tolto ai municipi il “potere 

di veto” sulla concessione delle nuove autorizzazioni. L’avvio di nuove attività estrattive 

infatti può (o meglio potrà, visto che si attende ancora la definizione delle zone protette da 

questo punto di vista) essere disposto dalla Regione anche in deroga alle normative del Pia-

no regolatore comunale. La possibilità perché ruspe ed escavatori riprendano a modificare 

il profilo del paesaggio e cancellino le grotte delle Valli è dunque concreta anche al di là 

delle sviste o delle intenzioni. 

“Uno 

sguardo più 

attento alla 

natura che 

ci circonda 

diventa una 

necessità 

inderogabile 

per l’uomo”  

Via libera alle cave nelle Valli del Natisone  

Appuntamento in Provincia a Gorizia  
Martedì 20 novembre si è tenuta presso la Sala Giunta della Provincia di Gorizia una riu-

nione indetta dalla Commissione consiliare terza (Attività culturali e museali, turismo, vo-

lontariato, politiche giovanili, ecc.), finalizzata alla discussione sulle tematiche inerenti il 

Centenario della Grande Guerra. Ha aperto la seduta la Presidente della commissione, Ve-

sna Tomsič, introducendo il primo punto all’ordine del giorno riguardante la verifica del 

verbale delle sedute precedenti. Quindi si è passati al secondo punto, per il quale le varie 

associazioni erano state convocate, che prevedeva una programmazione delle iniziative per 

il Centenario della Grande Guerra. In pratica la Provincia si è limitata, in questa occasione, 

a raccogliere l’elenco delle varie iniziative che i gruppi presenti proponevano senza per’al-

tro, in questa fase, fare un lavoro di coordinamento tra le varie realtà. La Provincia però, a 

conclusione dei lavori, si è impegnata a stillare un calendario delle varie attività proposte e 

inserirlo sul proprio sito web. 

Una cava di pietra Piasentina nelle Valle del Natisone 
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“ Un’avventura, 

quella 

dell’esplorazione 

di questo grande 

complesso 

ipogeo, 

realizzata solo 

con la 

collaborazione 

internazionale di 

gruppi speleo.” 

Il Migovec nella sua 

splendida solitudine. 

Labirinto da record sotto “la montagna cava” 

Il sistema di grotte del Migovec è diventato, con 24,9 

Km di sviluppo, il più lungo della Slovenia. Gli speleolo-

gi di Tolmino probabilmente lo miglioreranno con l'aiuto 

della speleologia internazio-

nale, scoprendo nuovi antri, 

abissi e gallerie. “E' sorpren-

dente che questo monte stia 

in piedi” ha dichiarato il pre-

sidente della sezione speleo-

logica di Tolmino, Zdenko 

Rejec.  

Siamo di nuovo a casa ha 

dichiarato tutto sudato l'in-

glese James Hooper-Tetley  quando è salito  oltre la 

sella  situata sotto la vetta del Tolminski Migovec 

alto 1881 metri. Dal 1996  ha rinunciato solo due 

volte  all'occasione di trascorrere buona parte dell'estate sull'altipiano carsico in 

alta montagna insieme ad una variegata compagnia internazionale ed a un pugno 

di speleologi locali accomunati da un unico amore speciale “la Speleologia”. Da 

diciotto anni si svolge sul Migovec un campo della durata di un mese durante il 

quale gli speleologi della sezione del Planinsko društvo di Tolmino e membri 

del londinese Imperial College Caving Club esplorano il sottosuolo. Un mondo 

che le persone qualunque non vedranno mai e mai potranno vivere questo am-

biente sotterraneo. Questo è il mondo dei labirinti infiniti che la natura ha inizia-

to a costruire con l'aiuto dell'acqua ancor prima che le Alpi iniziassero a solle-

varsi. Gli speleologi quindi, attraverso il collegamento del più lungo sistema di 

grotte esistente in Slovenia, hanno sempli-

cemente confermato quello che sapevano 

già da tanto tempo; cioè che la loro esplora-

zione non è ancora finita. Il complesso sotto 

il Migovec è ancora abbastanza grande per 

le   prossime generazioni. Dopo la fonda-

zione  della sezione speleologica di Tolmi-

no nel 1971, gli speleologi di allora esplora-

no dapprima le grotte sul Monte Matajur, il 

Rombon e il Krn, solo nel 1974 si inoltrano 

sul Migovec. Con scale rudimentali, mate-

riale costruito in casa, pause nell'esplora-

zione più o meno lunghe, maggiore o mino-

re entusiasmo vengono raggiunti risultati 

proporzionali a tutto questo. L'acquisizione, poi, della tecnica di “sola corda” 

comporta per loro un cambiamento della situazione grazie al quale iniziano a 

calarsi negli abissi più profondi. Il 1994 quando gli speleologi di Tolmino e gli 

speleologi inglesi si incontrano per caso è probabilmente l'anno più significativo 

nell'esplorazione del Migovec, il primo rilievo della catena di monti visibili dal 

versante di Tolmino. Gli inglesi portano nuova conoscenza ed energia ma so-

prattutto, da ora in poi, l'esplorazione del Migovec prosegue sistematicamente e 

con maggiore intensità. I partecipanti ai campi scoprono in media ben due chilo-

metri di grotte all'anno. 

La scoperta del collegamento all'ultimo momento  

In quasi quattro decenni gli speleologi hanno topografato le  parti di  tre  sistemi  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Blaž Močnik      tratto dall'inserto del sabato del Delo in data 25-08-2012 

Riceviamo (e pubblichiamo molto vo-

lentieri) dall’amico Marko Mosetti, 

autorevole rappresentante del C.A.I. sez. 

di Gorizia, questo importante racconto 

riguardante l’esplorazione del più gran-

de complesso ipogeo della Slovenia. La 

traduzione tratta dall’inserto settimanale 

del lubianese Delo è stata fatta dal sig. 

Sergio Scaini. La notizia, già anticipata 

da noi nel numero di ottobre, ci sembra-

va troppo importante per non riportare in 

maniera integrale il resoconto, in prima 

persona, fatto dagli stessi esploratori. I 

lettori, perciò, ci scuseranno per la lun-

ghezza del testo. 

Una bella galleria del Migovec.  Una bella galleria del Migovec.  
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“Alle volte la 

perseveranza 

e la costanza 

viene 

premiata dai 

risultati”  

sotterranei. Quello centrale del Migovec che è lungo 12 chilometri, esattamente quanto è lungo il 

vicino sistema Vrtnarija mentre il sistema Primadonna misura all'incirca 5 chilometri. Il collega-

mento dei primi due faceva già prevedere la conquista del record che, fin dall'inizio della speleo-

logia organizzata in Slovenia, verso la fine del diciannovesimo secolo, è stato detenuto dal siste-

ma delle grotte di Postumia con 20,57 Km. “Dopo il 1998 abbiamo iniziato a pensare che fosse 

ragionevole collegare i sistemi sebbene questo non 

fosse il nostro compito principale. Gli ultimi due 

anni soprattutto noi, speleologi di Tolmino, ci sia-

mo posti l'obiettivo di ricercare, al di fuori del cam-

po estivo, il collegamento fra i due sistemi ma, do-

ve abbiamo cercato, non abbiamo avuto successo. 

Il collegamento si è rivelato esattamente all'altra 

estremità dove comunque avevamo previsto che la 

via potesse  essere giusta. Non sapevamo se l'a-

vremmo raggiunto oggi domani o il prossimo de-

cennio” ha ricordato il presidente della sezione spe-

leologica di Tolmino Zdenko Rejec. Gli speleologi 

hanno ricercato i possibili punti di contatto dei due 

sistemi sulla base  di una simulazione tridimensio-

nale  

delle grotte. L'onore della scoperta appartiene a due 

ventenni locali di Čadrg, Karin Rutar e Gergely 

Ambrus che il 13 agosto dopo circa dodici ore di 

ricerca hanno trovato un biglietto con data e punto 

lasciato in un camino nel 1998 dall'inglese Jim 

Evans. Il record è caduto proprio durante l'ultimo 

tentativo esplorativo del campo. “Dapprima non 

eravamo convinti di riuscirci sul serio, poi abbiamo 

trovato il biglietto. Eravamo tanto felici perchè non  

immaginavamo  sarebbe accaduto così velocemente 

ma alla fine ci siamo ritrovati nella grotta”, ha rac-

contato con modesto entusiasmo Karin Rutar. 

Madžar, a conferma di questo ha continuato ricono-

scendo che il traguardo è il risultato di uno sforzo 

comune durato due anni: “la parte più difficile del 

collegamento è stata l'arrampicata poichè abbiamo 

dovuto superare circa 40 metri, e solo dopo quattro 

tentativi siamo riusciti a farlo.  

Il mistero del sottosuolo da scoprire li fa ritornare in grotta  

Il vicepresidente e segretario della Jamarska Zveza Slovenjie - Associazione Speleologica Slove-

na, Matej Mihailovski dice che, nel caso del Migovec, siamo di fronte ad un eccezionale traguar-

do in campo speleologico: “Sarà necessario ancora tanto lavoro per continuare le ricerche che, a 

causa del freddo e dell'acqua, sono estremamente 

faticose. E' urgente pertanto grande cautela ed 

esperienza da parte degli speleologi. In futuro 

indirizzeremo i nostri sforzi anche nel collegare 

le altre grotte in sistemi.  La più grande difficoltà 

è l'organizzazione perchè una simile esplorazione 

esige un gran numero di speleologi e, non ultimo, 

una grande quantità di risorse destinate alla forni-

tura e manutenzione dell'equipaggiamento”. Il 

record non resisterà un anno. Già da ora gli spe-

leologi di Tolmino sono in grado di aggiungere 

mezzo chilometro al sistema, ci si aspetta di sco-

prire altri nove chilometri durante il campo che 

sarà organizzato il prossimo anno. Non meno 

importante il fatto che il sistema potrà aumentare  

“La sezione 

trasversale del 

rilievo 

topografico 

dimostra la 

complessità di 

questo grande 

abisso.”  

Riceviamo (e pubblichiamo molto vo-

lentieri) dall’amico Marko Mosetti, 

autorevole rappresentante del C.A.I. sez. 

di Gorizia, questo importante racconto 

riguardante l’esplorazione del più gran-

de complesso ipogeo della Slovenia. La 

traduzione tratta dall’inserto settimanale 

del lubianese Delo è stata fatta dal sig. 

Sergio Scaini. La notizia, già anticipata 

da noi nel numero di ottobre, ci sembra-

va troppo importante per non riportare in 

maniera integrale il resoconto, in prima 

persona, fatto dagli stessi esploratori. I 

lettori, perciò, ci scuseranno per la lun-

ghezza del testo. 

Una pausa durante l’esplorazione del Migovec. 
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La squadra inglese 

festeggia il congiungi-

mento dei complessi 

ipogei Vrtnarija e Mi-

govec. 

Frontespizio del libro 

dove vengono raccon-

tate le esplorazioni del 

sistema Migovec. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di almeno cinque chilometri collegando il primo, Migovec, con il sistema Prima-

donna. “Vi sono 30 chilometri di grotte scoperte per ogni chilometro cubo. Il po-

tenziale sotto il Migovec è ancora immenso. Un 

grande lavoro di esplorazione attende anche le 

generazioni future” ha dichiarato Andrej Fratnik 

che sta esplorando il  sistema dal punto inziale 

mentre i colleghi di Tolmino spingono lo sguar-

do specialmente verso nord dove vi sono tracce 

di collegamento verso la Komna. “Là è un for-

micaio” si è messo le mani nei capelli Fratnik. 

“La speleologia si differenzia dall'alpinismo 

principalmente perchè non sappiamo che cosa e 

quanto ancora possiamo scoprire. Ma qui vi è 

un'elevata probabilità di avere sotto di noi anco-

ra 25 chilometri di grotte inesplorate. Ogni anno 

troviamo qualcosa  di nuovo ma, cosa più im-

portante, abbiamo da quest'anno più punti di 

partenza per nuove scoperte rispetto ad anno fa. 

Molto probabilmente raggiungeremo i 40 chilometri di grotte. Necessiteremo però 

ancora di tanto tempo per un simile risultato” ha aggiunto Tetley insegnante di 

matematica. Allo stesso tempo il Migovec non è l'unico massiccio calcareo con un 

possibile potenziale elevato per nuovi record. In caso di collegamento idrico sot-

terraneo fra il sistema di Postojna e la Planinska Jama il record sarebbe nuovamen-

te ripreso dai Notranjci (residenti della Notranjska). 

Anche il collegamento fra la Škocjanske jama e Kačna 

jama (Grotte di S. Canziano e Abisso dei Serpenti) è 

interessante, ma è ancor più interessante il sistema  

sugli altipiani del Canin e Rombon nella zona di Bo-

vec, dove gli speleologi potrebbero raggiungere uno 

sviluppo di 60 chilometri. Questo sistema ha  ben sette 

delle dieci cavità naturali più profonde presenti nel 

nostro territorio, fra queste la cavità più profonda è il 

“Čehi 2” sull' altopiano del Rombon con 1502 metri di 

profondità. Gli speleologi sul Migovec non hanno an-

cora superato il magico limite dei mille metri di pro-

fondità ma mancano solo 30 metri. Il sistema è un 

qualcosa veramente di speciale. Sul terreno carsico di 

alta montagna le temperature in grotta oscillano fra sei 

e sette gradi, sul Migovec invece la temperatura dimi-

nuisce con la profondità tanto che a 970 metri raggiun-

ge  solamente  i due gradi e questo, aggiunto alla pre-

senza dell'acqua, ostacola enormemente l'ulteriore 

esplorazione. 

Fori viventi (dalla traduzione dello sloveno) 

La speleologia non è uno sport di adrenalina bensì 

un'attività di ricerca e documentazione. Gli speleologi, per scherzo aggiungono di 

effettuare delle misurazioni geodetiche sottoterra. Gli chiamano con l'appellativo 

di fori viventi che con grande fatica fisica  psichica e un gran bagaglio di cono-

scenze svelano il mondo sotto di noi. “Per noi, speleologi locali, il maggiore osta-

colo è costituito dalla mancanza di tempo. Se lo avessimo ed esplorassimo in ma-

niera sistematica avremmo risultati di gran lunga maggiori. Siamo in grado di rag-

giungere il fondo nelle situazioni peggiori ed estreme che possano capitare in spe-

leologia” dice Rejec. Più di abissi e strettoie gli speleologi soffrono nell’eseguire i 

rilievi topografici delle cavità che sono parte integrante della speleologia. Ogni 

squadra porta con sé durante l'esplorazione, bussola, clinometro  e  metro e regi-

strano lunghezza pendenze ed angoli delle grotte. “Questa è una delle  attività  che  

Si va leggeri, leggeri verso il Migovec. 
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causa ritardi più di tutte le altre e per questo la maggioranza degli speleologi cerca di sottrar-

visi preferendo continuare avanti con l'esplorazione. L'aspetto che più fa perder tempo è la 

misurazione degli stretti meandri, e il tempo impiegato dipende prevalentemente dall'espe-

rienza accumulata” chiarisce Rejec. Il lavoro sul Migovec è stato innanzitutto un'esperienza 

impegnativa dal punto di vista fisico ancor prima che iniziasse l'esplorazione delle grotte. La 

strada per Tolminske Ravne era in alcuni casi in cattivo stato e pericolosa. Da qui seguiva il 

trasporto di alcune tonnellate di materiale fino alla Planina Kal e al campo base in cima al 

Migovec. Trenta speleologi a gruppi di 10 contemporaneamente, si accomiatano dalla civiltà 

una volta al mese per la vita solitaria, prima però per una 

settimana portano carichi due volte al giorno che è al con-

tempo un'ottima preparazione fisica. Questo non è però 

l'unico campo. Il secondo è stato piantato quest'anno a 550 

metri sottoterra nella Vrtnarja. “Tre ore di salita al primo 

campo, due ore di attesa prima di iniziare il lavoro in grot-

ta, l'esplorazione che dura qualche ora e il ritorno al campo 

base attendono gli speleologi; qui avranno a disposizione 

12 ore per riposarsi, idratarsi e dormire” così ha descritto la 

situazione Rejec; Fratnik in termini generali ha aggiunto : 

”dapprima per tre ore sali in montagna, poi per due giorni 

lavori accovacciato”. “Tutti si immaginano qualcosa di 

pauroso ma, tutto questo insieme è molto bello. In grotta 

abbiamo tutto ciò che necessitiamo, campeggiare in grotta 

è persino meglio che all'aperto” afferma Neic Maver che si 

interessa di speleologia da appena tre anni. Chi si spinge a queste profondità troverà forse un 

riproduttore musicale, videogiochi, qualche libro, persino luci natalizie. “Non abbiamo il fri-

gorifero perchè non ne abbiamo bisogno. La temperatura raggiunge appena i cinque gradi” ha 

sorriso maliziosamente Tetley. Squadre di tre o di almeno due membri rimangono in grotta 

tre o quattro giorni. Il record di lunghezza sul Migovec, per ora   non è ancora ufficiale.  Per 

il riconoscimento gli speleologi locali dovranno elaborare il rilievo topografico della grotta 

corredato da una descrizione, aggiungere la misurazione della poligonale, fare la relazione 

delle esplorazioni e infine presentare il tutto al catasto delle grotte dell'associazione speleolo-

gica. Il record sarà ufficialmente presentato e confermato il 13 ottobre. 

Il Migovec rimarrà misterioso 

La vita in vetta al Migovec è migliore ai fini della conoscenza se il tempo è tanto più favore-

vole agli speleologi. Essi raccolgono  in botti da ettolitro mediante teli tesi l'acqua piovana. 

Se, come l'estate di quest'anno non vi è da nessuna parte sono costretti a recuperare la neve 

dagli abissi più vicini e scioglierla. Chiaramente viene escluso qualsiasi lavaggio del corpo o 

degli utensili perchè l'acqua è strettamente destinata alla cottura e idratazione. Gli speleologi 

bevono per lo più te mescolandolo con bevande vitaminiche o con latte in polvere. Il cibo che  

ci si aspetta non è un eccellenza dell'arte culinaria, bensì cibo istantaneo di lunga durata. 

Mangiano per lo più pasta riso e polenta. “I nuovi speleologi, quando arrivano da valle porta-

no con sé succulente bontà  come formaggio e salame . Se arriva il salame a  tutti brillano gli 

occhi” aggiunge Rejec. La speleologia sull'altipiano di Tolmino è un modo speciale di vivere 

dentro e fuori la grotta.  E' chiaro che la vetta avrà sempre un segno distintivo , mistico per 

tutti coloro che sono lontani dall'esplorazione del buio sottosuolo. Il Migovec per tutte queste 

specificità e caratteristiche non sarà mai una grotta turistica. In aggiunta non vi sono nemme-

no molti speleologi desiderosi di inoltrarsi nelle sue viscere dove si possono trovare anche 

antri dell'ampiezza di un campo di calcio. Si tratta di un insieme assai  impegnativo dal punto 

di vista dell'orientamento; per la maggioranza poi sono già abbastanza i grattacapi legati alle 

difficoltà logistiche elencate poc'anzi. “Sebbene talvolta rifletti se valga la pena continuare, 

normalmente vai avanti lo stesso. Chi è reso felice dalle grotte rimane speleologo anche se 

all'inizio ha paura” dice Tiaša, gemella di Karin. “Qualche rischio si accompagna sempre.  Il 

più pericoloso sono le frane che incontri fra rocce depositate. Hai fede che non accadrà nulla 

di brutto, anche perchè, mentre il soccorso in montagna si misura in ore, in grotta si misura in 

giorni. Le difficoltà sono fisiche, psichiche e altre ancora ma ogni nuova scoperta ti dà nuovo 

slancio. Ma soprattutto ti guida un buon gruppo” aggiunge Fratnik che solo quest'anno ha 

dedicato tre giorni di  esplorazione moltiplicati per dieci. 

La storia delle 

esplorazioni in 

questa 

importante 

grotta si 

snodano 

nell’arco di 

molti anni. La 

perseveranza 

degli 

speleologi 

sloveni è stata 

davvero 

encomiabile. 

Una delle gallerie all’interno dell’abisso del Migovec.  
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Si è concluso il 4 novembre a Borgo Celano San 

Marco in Lamis (FG), in Puglia, l'incontro di chi 

ha la passione per la speleologia, considerandola 

un'arte, organizzata dal validissimo Gruppo Spe-

leologico Montenero. L' incontro di speleologi pro-

venienti da ogni regione italiana, è stata un'occa-

sione di confronto per comprendere le modalità di 

aggregazione, i diversi modi, tecnici, emotivi e 

passionali, di ricerca per acquisire documentazione 

nell'affrontare le esplorazioni, in particolare di ori-

gine carsica. Sono intervenuti nel corso del conve-

gno Stefano Pecorella, Presidente dell'Ente Parco 

Nazionale del Gargano, Gian Piero Villani, Presi-

dente del Gruppo Speleologico Montenero 

S.Marco in Lamis, Leonardo Soldo, garante Centro 

Servizi Volontariato Daunia e Presidente Circolo 

Legambiente "Gaia" Foggia, Vincenzo Martimucci, Presidente Federazione Speleologica Pu-

gliese, Antonello Antonicelli e Francesca Pace della Regione Puglia, Marco Ruocco, Presidente 

Federazione Speleologica Campana, Giuseppe Muscio, Presidente del Circolo Speleologico e 

Idrologico Friulano, Filippo Di Donato, rappresentante del CAI 

in Federparchi, Giuseppe Adriano Moro, reggente Commissione 

Nazionale Tutela Ambiente della SSI e Daniela Pani. "Gli ultimi 

anni, ha illustrato il presidente della Società Speleologica Italia-

na, Giampiero Marchesi, sono stati caratterizzati da risultati 

eclatanti. Giunzioni, nuovi ingressi, nuove tessere nel mosaico 

di complessi carsici, sifoni superati". I protagonisti di questa 

ricerca, sono diversi per provenienza, ragione sociale, modalità 

diverse di aggregazione e metodo di ricerca. "Ci sono i progetti 

mirati a un'area, continua Marchesi, nuove realtà trasversali nate 

intorno a esplorazioni, federazioni che operano da gruppo, for-

mazioni estemporanee che colgono l'attimo. Tutto questo è di-

versità e ricchezza". L'intento della Società Speleologica Italiana 

è quello di registrare e fotografare gli eventi che si sono verifica-

ti in questo campo intrigante e difficile ai più, per lasciare una 

memoria uni-

versale di libero accesso. Il lavoro svolto an-

che di immagini e la capacità di renderle frui-

bili a tutti questo patrimonio, è stata una co-

stante in questi anni di molti gruppi speleolo-

gici, ignorati in genere dalla maggior parte dei 

media. La "corretta interazione con il paesag-

gio sociale, conclude il presidente della Socie-

tà Speleologica Italiana, è il rispetto delle nor-

mative esistenti, la capacità di riportare dati, 

immagini, informazioni. Non è una rassegna 

antologica, non è l'atlante del carsismo italia-

no, è un narrarsi aperto, sincero senza preclu-

sioni su possibilità e anche criticità nella ricer-

ca, intesa come percorso dall'intenzione al 

reportage". Il messaggio conclusivo di  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Spelaion 2012: una discesa in grotta tra una visita 

allo Speleobar e e gli stands dei materiali. 

A cura di Giorgio De Santis 

Il gruppo degli speleologi isontini a Spelaion 2012. 
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Marchesi, ma anche di tutti gli speleologi presenti: "E' un punto di partenza, perché come si 

diceva in un nostro fortunato slogan di quasi dieci anni fa: è ancora tempo di nuovi viaggia-

tori". Nei quattro giorni di dibattito e di incontri vi è stato un afflusso di circa 4000 persone 

al giorno. La partecipazione dell'Alburni Exploration Team, che hanno condotto ricerche ed 

esplorazioni sul i Monti Alburni, nel salernitano, inoltre Mario Mazzoli, della Commissione 

Speleosubacquea della SSI, che ha presentato le ultime novità delle immersioni di Alberto 

Cavedon, speleosub vicentino, nella risorgenza di Su Gologone, nel comune di Oliena (NU). 

Ha raggiunto gli oltre 130 metri di profondità supportato da un'equipe di tecnici provenienti 

da tutta Italia e dalla Svizzera. Anche gli speleologi impegnati nelle esplorazioni nella grotta  

Lovettecannas, che si trova nel Supramonte di Baunei (OG); inoltre gli speleologi lombardi 

del Progetto InGrigna che sono riusciti a connettere tra loro due grotte di notevoli dimensio-

ni andando a realizzare la congiunzione del sistema Stoppani. Ingresso Fornitori - Tacchi, in 

Pian del Tivano, nel Triangolo Lariano (CO); di quelli del Progetto Sebino impegnati nelle 

esplorazioni dell'Abisso Bueno Fonteno (nel comune di Fonteno - Bergamo) e gli speleologi 

pugliesi, calabresi, lucani e siciliani nell'Abisso del Bifurto (nel comune di Cerchiara di Ca-

labria - Cosenza). E' stato presentato inoltre il 

film, Gnomus di Federico Thieme, girato nel 

1984 in collaborazione con lo Speleo Club Oro-

bico nel quale un simpatico gnomo, che vive in 

una grotta, viene in contatto con il mondo speleo-

logico in maniera traumatica. Il confronto di tutte 

queste esperienze, ha arricchito interiormente 

tutti i partecipanti, i quali hanno sottolineato che 

questa occasione è stato un “Grande Evento” pie-

no di emozioni che hanno ridato linfa e speranza 

per il futuro, come ha sottolineato Domenico De 

Santis, presidente del Gruppo Speleo di Arcinazzo, il quale ringrazia in modo particolare gli 

organizzatori dell'evento del Gruppo Speleologico Montenero nato nel 1986 proprio a San 

Marco in Lamis. Questo Gruppo è molto attivo e nel corso di questi anni ha scoperto e acca-

tastato, con i suoi 25 soci effettivi e una miriade di sostenitori, oltre 30 cavità carsiche. At-

tualmente è impegnato nella ricerca di nuovi siti ed interessato nella divulgazione della spe-

leologia del Gargano anche attraverso la gestione del "Centro Visite" sul carsismo e del mu-

seo Paleontologico, affidatogli dal Parco Nazionale del Gargano. 

Il Timavo, il fiume sotterraneo più conosciuto del vecchio mondo, è stato studiato 

fin dall’inizio della storia della speleologia. Ancor prima, gli Argonauti erano appro-

dati alle sue risorgive alla ricerca del “Velo d’oro”. Moltissimi studiosi si sono ci-

mentati nello studio del suo percorso sotterraneo sempre portando, di volta in volta, 

nuova linfa alla conoscenza di un fiume misterioso. Anche gli speleologi si sono in-

filati in ogni sorta di antro con la segreta speranza di incontrare le acque di questo 

corso ipogeo. Recentemente, grazie al supporto informatico, Mario Galli ha messo in 

rete un interessante suo lavoro “I traccianti nelle ricerche sul Timavo” che, da oggi, 

si può leggere in edizione elettronica su:  

www.openstarts.units.it/dspace/handle/10077/8025 

L’incontro 

nazionale 

“Spelaion 2012” 

organizzato per 

la prima volta in 

Puglia è stato 

una bella novità 

nel panorama di 

questi incontri. 

Spelaion 2012: le discussioni sono sempre 

molto seguite. 

Interessante 

ricerca condotta 

da Mario Galli e 

proposta via 

internet. 

Lo Speleobar resta sempre il maggior punto d’incontro di questi raduni. 

I traccianti nelle ricerche del Timavo 
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Esercitazione di soc-

corso in grotta. Uso 

della teleferica. 

Soccorso Speleologico 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Riceviamo da parte di Gianpaolo Scrigna la comunicazione che il Corpo Nazio-

nale del Soccorso Alpino e Speleologico 2a zona Friuli Venezia Giulia è alla 

ricerca di nuovi aspiranti volontari per l'anno 2013. Pubblichiamo ben volentieri 

la richiesta nella speranza di ottenere la massima visibilità. 

 

Per informazioni e chiarimenti potete rivolgervi ai seguenti responsabili di zona: 

 

Provincia di Gorizia: Alessio Cattonar 349 1439424 

Provincia di Pordenone: Denis Zanette: 331 2835660 

Provincia di Trieste: Clarissa Brun: 349 5128401 

Provincia di Udine: Stefano Zufferli: 339 5436080 

Soccorso uomo a uo-

mo su corda. 
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Giovedì 8 novembre eravamo presenti all’apertura di questa bella manifestazione pro-

mossa dalla Federazione Speleologica Triestina. L’evento, secondo gli organizzatori, 

ha voluto essere una vetrina proposta a tutti coloro che non conoscono la speleologia 

e che, in 

qualche mo-

do, hanno la 

voglia e la 

curiosità di 

avvicinarsi a 

quel meravi-

glioso mon-

do delle 

grotte. Un 

mondo che 

fa parte in-

tegrante del 

territorio 

così vicino a 

casa nostra. La stessa parola “Carso” ci suggerisce che lo 

studio del carsismo e quindi della stessa speleologia ha 

avuto i suoi natali proprio nelle nostre terre. Da quello che 

abbiamo visto nella prima giornata di apertura, lo splendido 

Palazzo del Ferdinandeo ha fatto da cornice ed arricchito il 

contenuto di una manifestazione, che di per se, ha voluto 

mettere in mostra le singole attività dei vari gruppi grotte 

che compongono la federazione Speleologica Triestina. 

L’inaugurazione purtroppo, fatta il giovedì mattina, ha pri-

vato la partecipazione del grosso pubblico e anche se que-

sta scelta è stata dettata dalla volontà di far affluire alcune 

scolaresche, ha visto di conseguenza la partecipazione soli-

taria dell’assessore regionale Federica Seganti e registrato 

la defezione dei vari politici la cui presenza poteva essere 

molto utile. Lo si è visto quando, in apertura, i vari inter-

venti volti a dimostrare la passione e l’impegno delle varie 

associazioni nel valorizzare il territorio carsico, non c’era 

ad ascoltarli neanche la Seganti che, concluso il suo impe-

gno istituzionale, se ne era già andata. Significativo al pro-

posito l’intervento critico di Franci Malečkar che, a propo-

sito dei tagli generalizzati alla cultura proposti dalla regio-

ne, aveva sottolineato quanto era importante invece il lavo-

ro svolto dalle associazioni speleologiche, anche per lo svi-

luppo economico del territorio. Ricco e variegato il pro-

gramma della manifestazione che si è snodato nell’arco di 

quattro giorni comprendendo videoproiezioni, escursioni, 

mostre fotografiche, prove di risalita su corda, ecc. Merito 

dunque agli amici della Federazione Speleologica Triestina che sono stati presenti e 

resi disponibili per mostrare e insegnare, a chiunque ne fosse interessato, le tecniche 

di progressione in sola corda e scaletta superleggera sulla apposita struttura allestita 

all’esterno del grande capannone dove erano allestiti gli stands.  

Il tavolo dei relatori. Al centro l’assessore regiona-

le Federica Seganti. 

“Le grotte del Carso” tesori da svelare  

L’assessore Federica Seganti in visita agli stands 

allestiti all’interno del capannone. 

La struttura per l’arrampicata posta all’esterno del 

capannone. 

Lo splendido palazzo del Ferdinandeo che ha ospi-

tato la manifestazione. 
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In occasione dell’incontro “Speleotroviamoci 2012”, di cui ne parliamo a pag. 6, l’amico Sandro 

Sedran ha presentato un filmato davvero unico: l’utilizzo del drone in grotta per riprese fotografi-

che. Tra tutti i filmati presentati nel corso della serata, questo è stato davvero una bella novità. 

Per questo abbiamo voluto raccontare, qui di seguito, la sua esperienza, raccontata in prima per-

sona e come lui la riporta sul sito web di S-TEAM (http://esse-team.blogspot.it/). 

 

… - Il 16 Settembre 2012, S-TEAM ha voluto sperimentare un nuovo modo di fare riprese video 

tramite l'utilizzo di un drone volante. Il drone è una specie di elicottero a più rotori che permette di 

effettuare riprese aeree altamente spettacolari a costi relativamente contenuti. Il modello da noi 

utilizzato è un DJI F550 che pesa 1,2 kg ed ha un diametro di 

60 cm. Esso è costituito da sei rotori (altri modelli ne montano 

4) le cui eliche girano tre in senso orario e tre in senso antiora-

rio, alternate, per consentire un volo stabilizzato. Monta un gi-

roscopio che distribuisce autonomamente la potenza sulle eli-

che per il mantenimento dell'orizzontalità. Questo sgrava il pi-

lota da tale compito e gli permette di concentrarsi solo su dire-

zione ed altitudine. I comandi sono impartiti tramite una radio 

consolle da modellismo che consente di spingere il drone tran-

quillamente oltre i 100 metri di distanza dal pilota. Sotto al dro-

ne era stata montata una videocamera GoPro di prima genera-

zione, robusta e resistente agli urti, ottima per il grandangolo 

spinto che consente visuali simili a quella dell'occhio umano, 

anche se con un effetto fish-eye evidente. Il peso massimo che 

il drone può caricare è di circa 1,5 kg, sufficiente per ospitare le 

più comuni videocamere e fotocamere amatoriali, ma non per 

le più pesanti apparecchiature di fascia professionale. Oltre alla 

GoPro avevamo in azione altre due videocamere fullHD: una 

Sony HDR-SR11 ed una mirrorless Sony NEX-5N. La nostra 

sperimentazione è avvenuta alla Grotta Noè nel Carso triestino, 

famosa per il grande pozzo di 65 metri a cielo aperto. Purtrop-

po quel giorno soffiava un violento vento di bora e non è stato 

possibile effettuare riprese decenti da un'altezza elevata, ma si è 

riusciti lo stesso ad avere una vista aerea del grande buco nero 

che si apre nel terreno, visuale impossibile da terra. Chiaramen-

te il drone, essendo comandato a vista, non è potuto spingersi 

troppo in profondità e quindi il resto delle riprese sono state 

effettuare dal fondo del pozzo dove le generose dimensioni 

dell'ambiente hanno consentito di far volteggiare l'apparecchio 

tutto attorno agli speleologi con riprese veramente suggestive. 

Purtroppo la videocamera GoPro di prima generazione monta un sensore che lavora bene solo in 

condizioni di ottima luminosità. Già nell'ambiente del pozzo iniziale, nonostante entrasse parec-

chia luce dall'esterno, la qualità delle immagini era molto deteriorata. Grazie alle luci di posizione 

montate sul drone, è stato possibile farlo volare anche all'interno della galleria più interna, comple-

tamente buia. Purtroppo le immagini ottenute sono state completamente scure, anche concentrando 

tutti i fari in un unico spazio. Questi sono i motivi per cui nel filmato abbiamo utilizzato poche 

sequenze video realizzate tramite il drone. Non avevamo neanche il riscontro immediato su quello 

che la videocamera stava inquadrando ed abbiamo verificato le riprese solo in un secondo momen-

to tramite un pc portatile. L'ultima generazione delle GoPro, la Hero3 Black, promette buone ripre-

se anche in condizioni di scarsa luminosità e, grazie al trasmettitore wi-fi integrato, la visione in 

tempo reale su qualsiasi dispositivo portatile provvisto di wi-fi. … (Sandro Sedran) 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Riprese aeree con drone alla Grotta Noè  

Un’immagine del drone DJI F550. 

I tre operatori video: Sandro Sedran, Tommaso 

Rossetto (pilota) e Simona Tuzzato. 
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Una grande mostra di fossili che ricostruisce chi 

erano i predatori e chi erano le prede negli antichi 

mari del Mesozoico. E’ quanto propone il Museo 

Carsico Geologico e Paleontologico di Monfalcone 

dal 16 novembre al 30 dicembre presso il Palazzet-

to Veneto a Monfalcone. Sono esposti, contestua-

lizzati nel loro ambiente, fossili di grande pregio e 

ricostruzioni fedeli di grandi predatori marini. La 

mostra ha potuto essere realizzata grazie al contri-

buto della Fondazione Cassa di Risparmio di Gori-

zia e alla Banca BCC Staranzano e Vilesse e alla 

collaborazione dell’Università della Terza Età del 

Monfalconese e la ZOIC s.r.l., naturalmente con il 

patrocinio del Comune di Monfalcone. Una mostra 

unica nel suo genere, senz’altro da andare a vedere, 

curata, con grande professionalità, nei minimi det-

tagli.  

Orari di apertura:  

Venerdì: ore 15.30 - 18.30   

Sabato/Domenica: ore 10.00 -12.00 / 15.30 - 18.30   

Predatori & prede nei mari del Mesozoico  

Eccezionale scoperta in una grotta a Pontebba 
Le ossa di un cucciolo di orso bruno, vissuto tra i 10 e i 15 mila anni fa, sono state ritrovate 

in una grotta nei pressi di Pontebba. Si tratta di una cinquantina di reperti, fra cui le ossa 

lunghe di un arto anteriore e due di quelliposteriori, oltre ad una buonissima parte della 

dentatura dell’animale, di cui anche un canino di notevoli dimensioni, insieme a numerosi 

frammenti ossei. L’eccezionale rinvenimento è avvenuto durante il campo speleologico 

estivo che si è svolto come consuetudine ormai da 15 anni in zona Pricotic dal 9 al 13 ago-

sto. La scoperta è stata fatta dagli speleologi dell’Associazione Naturalistica Friulana che 

ha sede a Tarcento. La scoperta è avvenuta quasi per caso; a causa di una piena nella risor-

giva del Rio Pricotic, gli speleologi sono andati in cerca di un probabile ingresso, posizio-

nato alle pendici del monte Cavallo, dopo avere individuato con il binocolo il possibile 

passaggio. Dopo una lunga giornata di ricerche l’ingresso della grotta alla fine è stato tro-

vato. Una volta addentrati nella grotta per le prime esplorazioni, gli speleologi si sono tro-

vati di fronte a questo importante rinvenimento. “Si tratta di un rinvenimento molto impor-

tante, non è frequente trovare una cinquantina di resti ossei appartenenti sicuramente ad un 

cucciolo di orso bruno”, afferma Giordano Marsiglio, presidente dell’Associazione Natura-

listica Friulana. Per fornire una datazione ed un’appartenenza precisa dei resti è intervenuto 

un luminare in materia, ovvero Gernot Rabeder, docente presso l’Università di Vienna. 

Tutto il materiale raccolto, si è certificato, fa parte di un unico esemplare di un giovane 

cucciolo di Ursus Arctos, più comunemente noto come orso bruno. I resti per maggior cu-

ra, sono stati trasferiti a tarcento, presso la sede dell’A.N.F. dove si trovano tuttora. “Siamo 

incuriositi da questo ritrovamento davvero eccezionale nelle nostre montagne - sottolinea il 

sindaco di Pontebba, Isabella De Monte -, grazie agli speleologi, così appassionati del no-

stro territorio, queste straordinarie scoperte, di grande rilievo scientifico, possono avvenire; 

auspichiamo che i reperti possano essere esposti quanto prima in una mostra-museo qui a 

Pontebba.  
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I prossimi appuntamenti 

Dal calendario spe-

leologico edito dal 

Westminster Speleo-

logical Group 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Dal 7 al 9 dicembre - Marche – Convegno Regionale di Speleologia 2012 – 

Speleus - Si svolgerà a Urbino presso il Collegio Raffaello in Piazza della Re-

pubblica.  Gli abstracts dei lavori in italiano e inglese devono essere inviati entro 

il 30 novembre. 

Email: abstractcrspeleus@gmail.com 

————————————————— 

Dal 7 al 9 dicembre - Belgio: 16ème édition des Journées de Spéléologie 

Scientifique - Si svolgerà in Belgio a Bruxelles la 16esima edizione delle Gior-

nate di Speleologia Scientifica  

https://sites.google.com/site/speleoscient/ 

————————————————– 

11 dicembre - Trieste - Conferenze sulla preistoria 2012 - Si svolgerà a Trie-

ste, presso la sede del GSSG di via Udine 34, con inizio alle ore 18, una  confe-

renza organizzata dalla Società per la Preistoria e Protostoria della regione Friuli 

Venezia Giulia in collaborazione con il Gruppo Speleologico San Giusto.  

Relatore Prof. Elisabetta Borgna su: la civiltà cicladica del terzo millennio. 

————————————————– 

14 dicembre - Gorizia - Presentazione del volume: Monitoraggio acque ipo-

gee e di superficie del Carso isontino. 2009 2010. 

- Sarà presentato  presso la sala conferenze della 

Fondazione Cassa di Risparmio di Gorizia in via 

Carducci 2 alle ore 18.00.  

————————————————– 

14 dicembre - Padova - “La natura oltre ogni 

confine”, - Le vie nascoste dell’acqua – di San-

dro Sedran S-Team - L’Associazione fotografi 

naturalisti italiani – sezione Veneto, organizza alcu-

ne serate dedicate alla fotografia  naturalistica. Le 

proiezioni, a ingresso libero, si terranno presso la Sala consiliare di Via Guasti 

12 a Padova, Quartiere 4 Sud-Est. 

————————————————– 

15 dicembre - Gradisca - Presentazione del volume: Gradisca ritrovata - 

Sarà presentato presso la sala conferenze del Monte di Pietà a Gradisca d’Isonzo. 

A cura del Gruppo Archeologico Goriziano e del C.R.C. “C. Seppenhofer”. 

————————————————– 

19 gennaio 2013 - Gorizia - Caput Adriae - Tra storia e archeologia - A cura 

del centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” si svolgerà una giornata di sudi 

dedicata alla memoria di Ugo Furlani (vedi dettagli a pag. 10). Presso la sala 

conferenze della Fondazione Cassa di Risparmio di Gorizia in via Carducci 2 a 

partire dalle ore 14.00. 

Email: seppenhofer@libero.it 

————————————————– 

16
th 

International Congress of Speleology Brno (Repubblica 

Ceca) dal 21 al 28 luglio 2013. Sponsorizzato dal Ministery of 

Environment of CR, dalla città di Brno e dai gruppi speleolog-

ici cechi assieme ai maggiori enti universitari, questo congres-

so si presta a diventare il maggior evento speleologico in Eu-

ropa del 2013.  

————————— 

Dal 24 al 26 aprile 2013 - La Scuola di Speleologia Isontina 

organizza un corso di fotografia in grotta denominato “Tre 

scatti in grotta”. La sede del corso sarà presso il rifugio spe-

leologico di Taipana (UD). Direttore del corso Paolo Dori. 

Dall’ingresso della 

Grotta Pod Lanisce 



Novità editoriali 
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“Il mese di 

novembre ha 

visto una vera e 

propria 

esplosione nel 

campo 

dell’editoria 

speleologica 

della nostra 

regione” 

“Progressione 58” voluminoso fascicolo edito dalla Commissione Grotte 

“E. Boegan” supplemento ad “Atti e Memorie”. La Comissione  Grotte è 

tornata in esplorazione a –1000 m, al poderoso “Led Zeppelin” lo appren-

diamo da un articolo all’interno completato anche con belle fotografie, 

descrizioni e rilievi. Segue un poderoso lavoro sugli aggiornamenti cata-

stali nel Friuli Venezia Giulia, dove sono riportati sia i rilievi delle cavità 

sia le foto di alcuni ingressi nonché degli interni. Interssanti anche alcuni 

articoli dedicati alle esplorazioni eseguite in Cile nel deserto di Atacama, 

a Cuba e  nella più vicina Slovenia. 

“Il misterioso Carso e le grotte turistiche della Slovenia”, interessante 

libretto edito dall’Ente Sloveno per il Turismo. Si tratta del classico fasci-

colo pubblicitario per la promozione turistica della Slovenia ma all’inter-

no si possono trovare, oltre a numerosi indirizzi a carattere prettamente 

turistici come è ovvio, anche numerose indicazioni su grotte turistiche 

poco conosciute. Interessante anche la prefazione, a cura del prof. Majaz 

Kmecl, che descrive in modo chiaro e sintetico il paesaggio carsico della 

vicina repubblica. Troviamo descritte le Grotte di Postumia, Grotta della 

Piuka, la Predjama, le Grotte di San Canziano, la Vilenica e molte altre.   

“Le Grotte del Carso: tesori da svelare” rimanendo nel campo della pro-

mozione speleo-turistica, con il sottotitolo: “prontuario di speleologia-

scuole-turismo” questo libretto, fuori formato, è uscito in occasione della 

recente omonima manifestazione di cui parliamo a pag. 21. Si propone di 

promuovere alcune eccellenze del Carso in ambito naturale e turistico. 

Anche qui possiamo trovare la descrizione di alcune grotte turistiche tra 

cui le già citate Grotte di San Canziano. Gran parte del fascicolo è occupa-

ta alla promozione dei gruppi grotte triestini.  

“Monitoraggio acque ipogee e di superficie del Carso isontino. 2009-

2010” finalmente sono stati pubblicati gli atti del lavoro di monitoraggio 

delle acque del Carso isontino. Lavoro svolto dalla Federazione Speleolo-

gica Isontina a cui hanno preso parte i gruppi aderenti. E’ un lavoro che ha 

richiesto più anni di ricerca ma che alla fine ha dato dei risultati notevoli. 

Per la prima volta vengono analizzate sistematicamente le acque del sotto-

suolo e superficiali di questo particolare settore del Carso. All’interno si 

possono trovare, oltre ai vari diagrammi, numerose foto e rilievi di grotte 

assieme a dettagliati riferimenti cartografici riferiti alle grotte stesse. 

“Grotta di San Giovanni d’Antro” bel libro, consultabile on line su inter-

net, dove viene descritta questa importante grotta delle Valli del Natisone. 

Si può così facilmente leggere sia la storia medioevale di questo sito, sia 

la storia delle esplorazioni che si sono avvicendate al suo interno. Il libro è 

corredato anche da belle foto che ne esaltano la bellezza degli interni e 

della chiesetta costruita all’interno del suo ingresso. La forma on line è 

stata una bella sorpresa in quanto il libro, in questo modo, può essere con-

sultabile da un vasto pubblico a differenza di quello cartaceo.  

“Studi e ricerche - vol. 7” numero unico edito dalla Società di studi “A.F. 

Lindner”, è un libro quasi monografico sullo studio della Grotta di Boria-

no 125/135 VG. Si possono trovare all’interno articoli dedicati alle carat-

teristiche chimiche e fisiche delle acque nonché sui sedimenti interni alla 

grotta, ma anche un articolo dedicato alla sua morfologia. Completa il li-

bro una dettagliata relazione sulle sabbie quarzose trovate nell’Abisso di 

Gabrovizza e un bel lavoro a cura di Rino Semeraro sulle esperienze fatte 

da Guido Timeus sui traccianti per individuare il percorso del Timavo.  

Tutti i libri recensiti sono a disposizione presso 

la libreria del C.R.C. “C. Seppenhofer” 



Il Centro Ricerche Carsiche "C. Seppenhofer" (www.seppenhofer.it) è un'associazione senza 

fini di lucro, ufficialmente fondato a Gorizia il 25 novembre 1978. Si interessa di speleolo-

gia, nelle sue molteplici forme: dall'esplorazione di una grotta, fino alla protezione dell'am-

biente carsico e alla sua valorizzazione naturalistica. E’ socio fondatore della Federazione 

Speleologica Isontina, collabora attivamente con diverse associazioni speleologiche e natura-

listiche del Friuli Venezia Giulia. Ha svolto il ruolo di socio fondatore anche della Federazio-

ne Speleologica Regionale del Friuli Venezia Giulia, ed è iscritto alla Società Speleologica 

Italiana. La nostra sede si trova a Gorizia in via Ascoli, 7. 

 

Il C.R.C. “C. Seppenhofer” ha edito 

numerose pubblicazioni, fra cui alcuni 

numeri monografici fra i quali “Le gal-

lerie cannoniere di Monte Fortin”, “La 

valle dello Judrio”, “ALCADI 2002”, 

“Il territorio carsico di Taipana” cura 

inoltre il presente notiziario “Sopra e 

sotto il Carso”. Dal 2003 gestisce il 

rifugio speleologico “C. Seppenhofer” 

di Taipana, unica struttura del genere 

in Friuli Venezia Giulia. 

via Ascoli, 7 

34170 GORIZIA 

Tel.: 3407197701 

E-mail: seppenhofer@libero.it 

Sito web: http//:www.seppenhofer.it 

Notiziario on line del  

C.R.C. “C. Seppenhofer” 

Chi siamo 

SOPRA E SOTTO IL CARSO 

 

“ il Centro Ricerche Carsiche “C. 

Seppenhofer” è un’associazione senza fini 

di lucro” 


